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Il caso
Mattei

La guerra del Colle
Strategie incrociate, incontri

e candidati: Renzi e Salvini
lavorano in tandem alla partita
del Quirinale. L'esito deciderà

le sorti delle loro leadership
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DUE LEADER IN CERCA DI AUTORE

Renzi, Salvini e il Quirinale
I progetti dei due Matta

I due si giocano la leadership sull'elezione del capo dello stato. L'ex premier la sua sopravvivenza politica
Salvini crede che la candidatura di Silvio Berlusconi abbia poche chance e lavora a possibili alternative
Draghi resta in corsa ma c'è anche l'ipotesi Tremonti. Renzi vuole spaccare la maggioranza e l'asse Pd-M5s

EMANO FITTIPALDI
ROMA

Silvio Berlusconi, il
più improbabile
pretendente al tro-
no del Quirinale a
memoria democra-
tica, si è preso il pro-

scenio del weekend politico. Ma a
una settimana dall'inizio delle
votazioni che eleggeranno il suc-
cessore di Sergio Mattarella conti-
nuano a muoversi dietro le quin-
te i macchinisti dei partiti, sher-
pa veri e presunti, leader e peo-
nes. Tutti indaffarati a tentare di
ricomporre il cubo di Rubik
dell'elezione presidenziale, che
si è trasformata da importante,
ma normale, passaggio istituzio-
nale a intricato puzzle politico.
Un rompicapo che— se non risol-
to bene e velocemente rischia
di portare il paese su tangenti pe-
rigliose in un momento delicato
della storia della Repubblica.
Nelle analisi pubblicate nelle ul-
time settimane Domani ha rac-
contato i disegni del clan che
punta sul trasloco immediato
del premier Mario Draghi al Col-
le, e le astuzie con cui altri leader
(da Giuseppe Conte a Massimo
D'Alema, da Dario Franceschini
ai teorici della preminenza dei
partiti sulla tecnocrazia) stanno
saggiando soluzioni alternative.
Come un Mattarella bis o l'elezio-
ne di un esponente solidamente
ancorato al sistema dei partiti
che riesca a raggiungere il quo-
rum dal quarto scrutinio in poi,
quando il numero di voti neces-
sari all'incoronazione scenderà
dai due terzi alla maggioranza as-
soluta.

Gemelli diversi
Tra gli strateghi più laboriosi ci
sono anche i leader che più di tut-
ti hanno caratterizzato l'anda-

mento di questa bizzarra legisla-
tura. Cioè i "due Mattei": il segreta-
rio della Lega Salvini e il capo di
Italia viva Renzi. I "nemiciamici",
i gemelli diversi che hanno calca-
to per la primavolta gli studi tele-
visivi partecipando ai quiz a pre-
mi di Canale 5, hanno inciso sul-
la vita politica degli ultimi anni
come nessun altro capo partito è
riuscito a influire. Grazie ai risul-
tati usciti dalle urne il 4 marzo
2018 e aun avventurismo ontolo-
gico che li caratterizza, Renzi e
Salvini hanno creato esecutivi al-
la vigilia inconcepibili, e li han-
no poi fatti fallire in un amen; ne
hanno ricostruiti altri minac-
ciando nuovi affondamenti, or-
dinando nel contempo secessio-
ni o litigando con alleati storici.
Due situazionisti che hanno sem-
pre il medesimo obiettivo finale:
la ricerca della ribalta e del pote-
re personale.
Dati per defunti cento volte, risor-
ti altrettante, i due Mattei sep-
pur al comando di eserciti che
ora hanno un peso specifico dis-
simile — giocano da generali an-
che la partita del Colle. Con atten-
zione quasi maniacale: sanno en-
trambi che il finale sarà decisivo

per la forza della loro leadership
e, nel caso di Renzi, finanche per
la sua sopravvivenza politica a
breve termine.
A Domani risulta che i rapporti—
prima mediati da Denis Verdini,
oggi diretti— si siano intensifica-
ti negli ultimi giorni e che, visto
che entrambi considerano im-
probabile l'elezione di un pregiu-
dicato come Berlusconi all'alto
incarico, i due stiano immagi-
nando insieme piani alternativi.
Il primo, azzardato, ipotizza l'in-
coronazione di un esponente del
campo dei conservatori appog-
giato anche da Renzi (come Leti-
zia Moratti, Fran-
co Frattini, ma l'ul-
timo nome che
piace alla coppia
è quello dell'ex mi-

nistro dell'Econo-
mia Giulio Tre-
monti). In caso di
fallimento, i due
non escludono
una convergenza
finale su Draghi.
L'asse dei due Mat-
tei allarma istitu-
zioni e fazioni di
destra e sinistra. Perché tutti san-
no che entrambi, al di là delle di-
chiarazioni e delle promesse di
fedeltà, al gioco di squadra prefe-
riscono azioni individuali che
possano premiare in primis le lo-
ro ambizioni personali.

Le chiavi di Salvini
Partiamo da Salvini. Nell'epide-
mia di king maker che caratteriz-
za queste presidenziali, studian-
do le biografie dei 1.009 grandi
elettori un fatto è acclarato: Salvi-
ni è colui che controlla, come nu-
mero uno della Lega e come boss
di riferimento di un pezzo del
centrodestra che va oltre il Car-
roccio, il maggior numero di vo-
ti. Berlusconi e Draghi, gli unici
candidati ufficialmente in cam-
po, lo sanno bene e da tempo han-
no provato a testare le reali inten-
zioni del sovranista che più di
tutti ha le chiavi per "indirizza-
re" la partita del Colle.
«Berlusconi è il candidato del cen-
trodestra, se scioglie la riserva lo
voteremo compatti», ha detto Sal-
vini venerdì scorso. Aveva an-
nunciato il giorno prima la mos-
sa ai pochi fedelissimi con cui si
sta consultando: Massimiliano
Romeo e Riccardo Molinari, cioè i
capigruppo leghisti alla Camera
e al Senato, il ministro Giancarlo
Giorgetti e i governatori Mas simi-
liano Fedriga e Luca Zaia. Attilio
Fontana, presidente della regio-
ne Lombardia, stavolta non è sta-
to avvertito.
La dichiarazione è stata concor-
data anche nelle virgole con Gior-
gia Meloni, ed è cosa nota. Ma in
pochi sanno che anche la consi-

gliera di Berlusconi Licia Ronzul-
li ha contribuito alla stesura: da
sempre grande amica di Salvini
(«lei è il cavallo di Troia di Matteo
dentro Forza Italia», dicono a Do-
mani dall'entourage di Renato
Brunetta, da sempre ostile al ca-
po del Carroccio) insieme a Mari-
na Berlusconi e Fedele Confalo-
nieri è proprio la senatrice azzur-
ra a mediare tempi e modi della
campagna dell'ex Cavaliere. Con
un occhio fisso allo scenario che
Ronzulli ritiene inevitabile nel
futuro prossimo venturo: la dilui-
zione di ciò che resterà di Forza
Italia dentro la Lega, in cui la se-
natrice di FI intende giocare se
Salvini glielo consentirà un
ruolo di primo piano.
Al di là dei proclami, il sovranista
resta parecchio dubbioso sul

buon esito della
guerra lampo di
Berlusconi. Ma
non poteva elude-
re il pressing del
tycoon. Come han-
no scritto gli ana-
listi più attenti, te-
me eventuali ri-
percussioni me-
diatiche, visto che
i talk e l'infotain-
ment di Mediaset
da quasi un lu-
stro appoggia le

politiche salviniane, anche le
più becere. Ma anche perché Sal-
vini sa che il suo interesse priori-
tario è quello di tenere compatto
il fronte del centrodestra più a
lungo possibile. «Finora ci è riu-
scito bene, e vi assicuro che non
era facile. Ora Matteo deve smar-
carsi molto lentamente dal desti-
no di Berlusconi, che rischia di es-
sere impallinato in aula da deci-
ne di franchi tiratori» spiega una
fonte leghista di primissimo pia-
no. «Se come crediamo la candi-
datura naufragherà senza che
nessuno ci rimetta la faccia, Salvi-
ni proverà a far convergere il cen-
trodestra unito su un nome con-
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diviso, che piaccia pure a Renzi e
a un pezzo del gruppo Misto».

Da Moratti a Tremonti
Salvini non esclude l'opzione
Draghi, nonostante sia evidente
che tra i due il feeling e la fiducia
non siano mai scattati. Ma prima
di capitolare sul tecnocrate san-
cendo l'impotenza di un'intera
classe dirigente davanti ai "mi-
gliori", sta lavorando per piazza-
re al Quirinale una figura che fac-
cia parte del sistema dei partiti,
alla disperata ricerca di un riscat-
to.
Le opzioni in campo in realtà
non sono molte. Un pezzo del Pd
nelle ultime ore ha proposto al le-
ghista di scegliere lui il candida-
to da un mazzo di nomi del cam-
po progressista («Dario France-
schini sarebbe il più adatto», di-
cono i fedelissimi di Goffredo Bet-
tini).
In cambio il nuovo presidente
della Repubblica non mettereb-
be veti a Salvini nel caso di una
sua vittoria alle prossime elezio-
ni politiche. La proposta indecen-
te sembra utopistica: come po-
trebbe intestarsi il capo della de-
stra italiana l'ennesimo presi-
dente di area democratica?
Letizia Moratti non dispiace, ma
Salvini non ha abbracciato dav-
vero una sua possibile candida-
tura: la stima è assoluta, ma l'ex
ministro dell'Interno teme che la
vicepresidente della regione
Lombardia non abbia molti fan
in parlamento. A parte i senatori
e i deputati che fanno riferimen-
to a D'Alema e Conte, che negli ul-
timi giorni hanno tessuto le lodi
della manager, esclusivamente
in chiave anti Draghi.
Il nome di Giuliano Amato, che i
bookmaker danno in terza posi-
zione dopo il premier e un diffici-
le reincarico a Mattarella, non
convince Salvini. Dal suo entou-
rage ripetono una battuta che cir-
colava già nel 2013 e che al tempo
è stata attribuita a Pier Luigi Ber-
sani. «Disse a Berlusconi, che ipo-
tizzava l'ascesa al Colle dell'ex so-
cialista, che Giuliano è teorica-
mente l'uomo giusto. Però mez-
zo parlamento lo detesta per esse-
re stato il braccio destro di Betti-
no Craxi, l'altra metà perché lo
considera il suo traditore. Lo pen-
sa anche Matteo».
Salvini, negli ultimi giorni, ha pe-
rò chiacchierato con i suoi colon-
nelli (e con Renzi) di una conget-
tura nuova: la carta Giulio Tre-
monti, di cui ha scritto Tommaso
Ciriaco su Repubblica. Ex poten-
te ministro dell'Economia dei
quattro governi Berlusconi, illu-
sionista della finanza creativa, il

professore è un profilo che il ca-
po della Lega apprezza in quanto
europeista molto critico con ve-
nature protezionistiche. Salvini
crede che il suo nome potrebbe
far breccia anche in pezzi del
gruppo Misto e dei Cinque stelle
tendenza Conte, fortemente osti-
li alla promozione di Draghi.
Tremonti è una sorta di nemesi
dell'attuale premier: divisi da
una freddezza antica, per un lu-
stro Draghi è sta-
to osteggiato e cri-
ticato in ogni mo-
do dall'economi-
sta di Sondrio,
che non lo avreb-
bevoluto come go-
vernatore della
Banca d'Italia a fi-
ne 2005, dopo le di-
smissioni diAnto-
nio Fazio.
Non solo. Il com-
mercialista ha
sempre mostrato
avversione per i governi guidati
da «ottimati» e non eletti dal po-
polo.
«Diventasse Tremonti presiden-
te della Repubblica, la premier-
ship di Draghi salterebbe due mi-
nuti dopo: ecco perché auspichia-
mo che il suo nome sia solo una
boutade», dicono a Domani auto-
revoli fonti di palazzo Chigi.

La linea d'ombra
Intanto è rilevante sottolineare
come Salvini abbia drasticamen-

te modificato il suo modus ope-
randi.
A differenza delle mattane "alla
Papeete" (la discoteca romagnola
da cui ha annunciato nell'agosto
del 2019 la caduta del Conte I), o
delle performance estremiste
che non gli hanno impedito di
perdere elezioni regionali e co-
munali, nella vicenda quirinali-
zia si muove con un'accortezza
che pochi gli accreditavano.
Quando Berlusconi ha annuncia-
to che con l'eventuale elezione di
Draghi Forza Italia sarebbe usci-
ta dal governo, lui (insieme a Ren-
zi) ha rilanciato con l'adagio di
un esecutivo appoggiato dalla
medesima maggioranza in cui
entrino tutti i leader dei partiti,
in modo che nessuno possa gua-
dagnare vantaggio su altri
nell'anno pre elettorale.
Un'idea che la coppia ha mutua-
to da Goffredo Bettini, cervello
del Pd che l'aveva lanciata (senza
successo) a gennaio 2021 per ten-
tare di salvare la poltrona dell'a-
mico Giuseppe Conte, allora pre-
sidente del Consiglio.
Non solo: quando Franceschini,
Andrea Orlando e i forzisti di ten-

denza draghiana hanno accusa-
to Salvini di volersi sfilare dalla
responsabilità di governo subito
dopo il voto sul Colle in modo da
recuperare consensi facendo op-
posizione dura e pura alla Melo-
ni, il segretario ha detto che la Le-
ga «non ha nessuna exit strategy
dal governo», e che ci sarà a pre-
scindere da chi sarà il premier.
Zero asserzioni ultimative, po-
che polemiche con gli avversari,
la cautela è dovuta alla circostan-
za che, dopo tutti gli errori politi-
ci fatti dal Papeete in poi, il lea-
der sembra aver capito che la vi-
cenda del Quirinale può trasfor-
marsi nella sua "linea d'ombra",
che Joseph Conrad considerava
passaggio necessario «che ci av-
verte di dover lasciare alle spalle

le ragioni della
prima gioventù».
Osteggiato dalle
cancellerie di
Francia e Germa-
nia e dall'Unione
europea che ha in
mano la cassafor-
te del Recovery
fund,visto con so-
spetto dall'ammi-
nistrazione ame-
ricana di Joe Bi-
den per i rapporti
con Mosca e gli

scandali che hanno coinvolto i
suoi fedelissimi beccati a traffica-
re gas con i russi, Salvini potreb-
be usare la golden share del Quiri-
nale per modificare finalmente
una narrazione che lo rende im-
presentabile agli occhi dell'esta-
blishment.
Gli stessi poteri che indussero
Mattarella a negargli, nel 2018, fi-
nanche un incarico esplorativo,
nonostante fosse lui il capo della
coalizione di maggioranza relati-
va uscita dalle urne. Un fatto che
Salvini non ha mai perdonato al
presidente uscente, tanto da non
essere favorevole a un bis del de-
mocristiano, se non davanti al
caos di nuova emergenza demo-
cratica.

Tutti su Draghi?
È questo il motivo principale per
cui Giorgetti suggerisce a Salvini

dovesse cadere l'ipotesi Berlu-
sconi di far confluire i voti del-
la Lega su Draghi. Il ministro del-
lo Sviluppo economico conside-
ra infatti la mossa come un inve-
stimento di medio lungo perio-
do per il partito e per il capo poli-
tico, con il quale i rapporti sono
migliorati dopo le violente frizio-
ni autunnali.
Un'operazione che chiuderebbe
il cerchio, e darebbe anche senso
compiuto alla decisione della Le-

ga aver appoggiato il governo del
tecnocrate, che tanti consensi ha
tolto al partito nei sondaggi. Fa-
vorendo l'ascesa di Draghi Salvi-
ni forse non entrerebbe nei salot-
ti buoni, ma avrebbe dal banchie-
re la garanzia di poter governare
—vincesse le elezioni a fine 2022
o inizio 2023 con la benedizio-
ne di un uomo che potrebbe ga-
rantirlo in Europa.
L'ex banchiere centrale al Quiri-
nale è l'esito finale su cui alcuni
osservatori sembrano oggi scom-

mettere di più: se è vero che i lea-
der che non vogliono Draghi in-
quilino del Colle sono molti e in-
fluenti, nessuno ha finora pre-
sentato un disegno credibile al-
ternativo: dieci persone con die-
ci soluzioni diverse e dieci propo-
ste che si contrastano tra di loro
non sembrano una strategiavin-
cente.
Salvini resta ancora in bilico tra
il richiamo della foresta che gli
impedirebbe di issare al Colle un
iper-europeista e socialista libe-
rale come Draghi, e la scelta di
modificare davvero la constituen-
cy del partito, abbandonando le
pulsioni populiste alla Orbán e
avvicinandolo così auna cultura
conservatrice ma più moderata
stile Cdu tedesca.
Di tempo ormai ne rimane poco,
e Salvini dovrà sciogliere le riser-
ve.
Sopravvivenza
L'altro Matteo, intanto, non sta al-
la finestra. Maestro indiscusso
delle trame di palazzo in sette
anni è diventato premier pugna-
lando Enrico Letta, ha eletto pre-
sidente Mattarella praticamente
da solo, ha bloccato la nascita di
un governo Pd-M5s, stoppato la
marcia di Salviniverso le urne in-
testandosi il Conte II, che poi ha
fatto saltare agevolando l'arrivo
di Draghi Renzi prova per l'en-
nesima volta a ottenere massimi
vantaggi dallo snodo politico
che verrà.
Con un partito, Italiaviva, inchio-
dato alt per cento e una fama da
lobbista che gli ha alienato quasi
del tutto le simpatie degli italia-
ni, il senatore vuole sfruttare al
meglio i 45 grandi elettori che
(forse) gestisce: pochini, ma visto
l'equilibrio tra i poli l'ex sindaco
di Firenze è sicuro che il suo pac-
chetto di mischia possa essere
spendibile per assemblare un'al-
leanza che incarichi un presiden-
te che sia in parte anche "suo".
Ma a questo giro Renzi sa anche
che la vera posta in gioco è la sua
stessa sopravvivenza politica:
non riuscisse a fare adesso accor-
di con altre forze e dovesse passa-
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re poi una legge proporzionale tà con l'avvocato di Volturara Ap-
con uno sbarramento alto, alla pula.
prossima legislatura il numero
dei renziani in parlamento po-
trebbe contarsi sulle dita di una
sola mano. «Renzi deve essere de-
terminante per la battaglia del
Quirinale, per chiedere poi il tor-
naconto politico al fronte a cui
consegnerà i suoi voti», dice chi
da Italia viva non vede di buon
occhio un appiat-
timento su un
eventuale candi-
dato della destra.
Renzi declina stra-
de e alternative
con Maria Elena
Boschi, Davide Fa-
raone ed Ettore
Rosato, consiglie-
ri preferiti insie-
me ai toscani Ver-
dini, Alberto Bian-
chi e Marco Car-
rai. Stavolta non
può imporre nomi, ma la sua stra-
tegia ha pochi punti fermi. In pri-
mis come Salvini vuole scongiu-
rare un bis di Mattarella (che non
sciolse le Camere quando lui per-
se il referendum del 2016, come
lui invece sperava). In secondo
luogo tenterà di spaccare la mag-
gioranza. «Se i partiti che appog-
giano Draghi votano compatti
per la stessa persona, Renzi non
conterebbe più nulla e dopo non
potrebbe chiedere niente a nes-
suno. Riuscisse a essere determi-
nante per eleggere un candidato
di centrodestra, lo scenario futu-
ro per lui resta difficile, ma diven-
terebbe più propizio», dicono dal
Nazareno, sede del Partito demo-
cratico.
L'opzione di convergere su Dra-
ghi, seppure i rapporti personali

tra i due siano ra-
refatti, per l'ex se-
natore è del tutto
possibile. L'ex
Goldman Sachs
ha snobbato Ita-
lia viva quando
un anno fa stilò
con Mattarella la
lista dei ministri
(Renzi vanta solo
un ministero di
scarso peso, quel-
lo delle Pari op-
portunità), ma il

senatore crede che l'attuale pre-
mier possa essere designato da
un fronte che escluda i Cinque
stelle e Conte. In quel caso, la fran-
tumazione del patto giallorosso
non sarebbe più una chimera:
Renzi tenta di picconare l'accor-
do da due anni, in modo da poter
aprire il forno a sinistra che oggi
gli è precluso per via della rivali-
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Numeri
II leghista
può contare
su un
importante
pacchetto di voti

Pd
Ha proposto
a Salvini
di scegliere
un candidato
progressista

Mattarella
I due Mattei
per varie ragioni
sono entrambi
ostili all'idea
di un suo bis
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